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I tecnici della società impegnata nell'operazione-recupero 
l'hanno individuata poco distante dal razzo Standard 
che era stato scoperto in fondo al mare dieci giorni fa 
II giudice Priore sta per ordinare il prelevamento del reperto 

Trovata la scatola nera del Dc9 
D «flight data recorder» fotografato vicino al missile 
La scatola nera è in fondo al mare. I tecnici impe
gnati nell'operazione di recupero del Dc9 abbattuto 
ad Ustica l'hanno fotografata poco distante dal pun
to dove è stato trovato il missile Nato. Si tratta di un 
«flight data recorder», ma non c'è ancora la certezza 
assoluta che si tratti proprio della scatola nera del
l'aereo Itavia. Il giudice Priore è orientato a ordinare 
subito il recupero. 

OIANNICIMUANI 

••ROMA. Un parallelepipe
do di un colore tra il rosa e il 
rosso. I tecnici della società in
glese «Winpol» l'hanno indivi
duato e fotografato sabato 
mattina sul fondo del mare, a 
poca distanza dal missile 
«standard» in dotazione alla 
Nato che era stato scoperto 
dieci giorni prima. Un paralle
lepipedo che potrebbe custo
dire elementi che consentano 
di svelare almeno qualcuno 
del misteri che da undici anni 
circondano la tragedia di Usti
ca, una delle pagine più vergo
gnose dell'Italia del dopoguer
ra per verità negate e depista
gi di stato. Si tratta infatti della 
scatola nera che dovrebbe 

: aver registrato cosa accadde la 
sera del 27 giugno 1980, quan
do 11 Dc9 venne abbattuto. Un 
reperto importantissimo che 
non era stato recuperato du
rante la discussa campagna af
fidata ai francesi deHMfremer» 
e che potrebbe rivelarsi decisi
vo per le indagini. 

Il giudice Rosario Priore, da 
un anno titolare dell'inchiesta, 
vuole però essere sicuro che il 
•flight data recorder», sia pro
prio quello del Dc9: anni e an
ni di indagini dilficollose han
no già ampiamente dimostrato 
come su Ustica sia sempre me
glio essere prudenti, visto che 
la ricerca di quella verità può 
essere perseguita solo ricom

ponendo con pazienda le tes
sere di un mosaico sapiente
mente manomesso e disperso. 
Ad ogni modo i tecnici hanno 
già fotografato i «segni identifi
cativi» che saranno comparati 
con i dati della scatola nera e, 
in poco tempo, dovrebbe esse
re ordinato il recupero. Le atti
vità «esplorative», infatti, sono 
quasi terminate ed il magistra
to ha già in mente una serie di 
reperti localizzati che è oppor
tuno prelevare immediata
mente. Ovvio che la preceden
za sia data alla scatola nera 
che. secondo quanto si è potu
to constatare dalle fotografie, è 
costituita da un unico pezzo e, 
almeno dall'esterno, appare in 
buone condizioni. 

La fase operativa dell'opera
zione di recupero potrebbe es
sere decisa questa mattina 
stessa, dopo la riunione che 
giudici e tecnici terranno sulla 
nave della «Winpol». Occorre 
accelerare i tempi, dal mo
mento che la lettura di quel ti
po di «data recorder» e possibi
le solo negli Stati Uniti e nel 
Giappone e, naturalmente, ci 
vorranno alcuni giorni per pre

disporre tutte le attrezzature 
necessarie perché il «robot» 
utilizzato per l'esplorazione 
possa agganciare il reperto. La 
scatola nera, poi, dovrà essere 
depositata in uno speciale 
contenitore per evitare possibi
li danni. Quindi le perizie sa
ranno affidate ai professori 
Paolo Santini e Antonio Castel
lani, che fanno parte della 
commissione tecnica coordi
nala dal preside della facoltà 
di ingegneria di Roma, Aurelio 
Mlsiti. 

Dall'esame della scatola ne
ra si potranno ricavare ele
menti decisivi per le indagini? 
Tutti lo sperano, anche se non 

Per quattro anni il nulla 
In deci giorni la verità? 
•IROMA. La notizia del ritro
vamento di qualcosa di strano 
a 3.500 metri di profondità, ac
canto al relitto dal Dc9, a San 
Maculo, sede della commissio
ne Stragi, circolava da più di 
un giorno. La consegna del si
lenzio, però, non era stata in
franta, in attesa di capire esat
tamente cosa fosse stato indi
viduato. Poi la conferma: i tec
nici della società inglese «Win
pol» avevano fotografato un 
missile di tipo «Standard» in 
dotazione alte Nato. Una noti-
zìa clamorosa, anche se non 
poteva in alcun modo dimo
strare che proprio quel missile 
avesse abbattuto il Dc9. È ac
caduto cosi che i riflettori ve
nissero nuovamente puntati 
sul «caso» Ustica, una vicenda 
che non è mai stata abbando
nata dalla quasi totalità della 
stampa italiana. 

I fondali del mare, dunque, 
custodivano ancora molti dei 
misteri della tragedia, come 
avevano sospettato i nuovi tito
lari dell'inchiesta giudiziaria 
che, non a caso, avevano insi
stito perchè si facesse una 

nuova operazione di recupero. 
Il missile ,era una conferma. 
Nella giornata di mercoledì le 
notizia diventavano di ora in 
ora più precise: si trattava della 
parte posteriore di un missile 
di fabbricazione statunitense, 
a lunga gittata, tipo superficie-
aria o aria-aria, con scritto 
•mk30», oppure «mk3.0» e la si
gla «expl» che per gli esperti 
poteva significare che non era 
un'arma da esercitazione, al
trimenti la scritta sarebbe stata 
•Inert». Era quello II missile che 
aveva causalo la strage? Già 
mercoledì gli inquirenti e i par
lamentari della commissione 
Stragi invitavano alla pruden
za: non c'erano elementi in 
base ai quali si potevano stabi
lire connessioni. Tante le ipo
tesi: lancio di addestramento, 
sperimentazione, gettato in 
fondo al mare dopo il 27 giu
gno 1980. 

Giovedì mattina, durante la 
seduta della commissione 
Stragi che doveva discutere 
proprio di Ustica, altri piccoli 
misteri erano stati svelati. E 
cioè che i francesi della socie
tà «llremer» già nel 1987 aveva

no visto qualcosa di strano. 
«Siamo sopra un missile come 

• quello dell'altro giorno» era 
1 annotato nel brogliaccio del 3 
-giugno. E, sempre nel libri di 

bordo, ad un certo punto si 
parlava di una «boìte noire», 
scatola nera. I parlamentari 
della commissione d'inchiesta 
non risparmiarono le critiche 
sull'operato della società lega
ta ai servizi segreti francesi e, 
dopo il missile, si cominciò a 
pensare alla scatola nera. 

•Ho forti sospetti che sia sta
ta fatta sparire». La denuncia 
era dell'onorevole Sergio De 
Julio, che con Giuseppe Zam-
berlctti è uno dei relatori su 
Ustica. Una serie di circostan
ze lasciavano pensare a que
sto; anzitutto il fatto che la par
te del Dc9 dove doveva trovarsi 
il «data recorder» era integra, 
ma non c'era segno della sca
tola nera. Ieri la notizia del ri
trovamento della «boite noire». 
Ma, dicono a San Maculo, non 
è finita: il fondo al mare c'è an
cora quasi tutto il Dc9 da recu
perare. Le sorprese, in questa 
fase delle indagini, sono molto 
probabili. 

Scettico Sergio De Julio, della commissione Stragi 

«Solo Tesarne dei rottami 
dirà come cadde l'aereo» 

CARLA CHILO 

••ROMA. Venerdì scorso du
rante la relazione alla commis
sione stragi Sergio De Julio, 
della Sinistra indipendente 
aveva denunciato: «Ho fondati 
sospetti che la scatola nera del 
De 9 sia stata asportata». Qua
rantotto ore più tardi, dopo 11 
anni di indagini a vuoto, ecco 
che appare la scatola nera. 
L'avrebbero avvistata, a 3500 
metri di profondità e a poca di
stanza dal relitto di un missile, i 
tecnici della «Wimpol», la so
cietà inglese incaricata di recu
perare ciò che ancora resta 
deH'Dc9 Itavia precipitato del 
mare di Ustica nel giugno 1980 
con 81 persone a bordo. 

Come si concilia U rileva
mento con l'Ipotesi da lei 
fatta in commtÌMk>De? Se la 
scatola Dera.come lei dice è 
«tata asportata, la mattonila-
«lode deyfessere avvenuta 
dopo II recupero. E allora 
che coaa hanno avvistato I 
tecnici? 

Andiamo con ordine, e con 
una premessa necessaria: in 
questa storia la cautela è indi
spensabile. Prima di dire che è 
stata trovata la scatola nera del 
Dc9 dell'ltavia, occorrerà 
aspettare il recupero e una pe
rizia dei tecnici. Come per il re
litto di missile fotografato nelle 
settimane scorse, bisogna es
sere prudenti prima di farsi 
prendere dall'entusiasmo. 

Certo, ma lei ha fatto Inten
dere che nella coda dell'ae
reo reenperata, quattro anni 
fa dal tecnici delle società 
Uremer c'erano segni di ma-
immissione... 

lo avevo approfondito due 
aspetti: 1 ) nel brogliaccio llre
mer 6 descritto l'avvistamento 
di una «boite noire» che però 
non è mal stata recuperata, 2) 
dal relitto recuperato si desu
me che ci sia stata una mano
missione. 

È una ina ipotesi o «ono i u 
te fatte delle perizie? 

Mi assumo la responsabilità di 
ciò che dico, ma naturalmente 
il mio ragionamento nasce da 
informazioni tecniche. La sca
tola nera avrebbe potuto di
sperdersi nell'impatto, ma in 
Questo caso avremmo trovato 

anneggiata tutta la parte alla 
quale la scatola è fissata. Inve
ce le cose non stavano cosi. I 
tecnici della llremer hanno re
cuperato la parte dell'aereo 
che conteneva la scatola nera, 
ma la «boite noire» era sparita. 

Eppure una scatola nera, 
ora pare che sia «tata trova
ta 

La mia risposta è: cautela. Se 
le cose sono andate come 6 
supposto nella prima ipotesi e 
cioè l'Ifremer vide una scatola 
nera e non la raccolse, allora è 

probabile che quella avvistata 
oggi sia l'oggetto giusto. Se è 
valida la seconda ipotesi, biso
gna supporre che quello trova
to non sia la scatola nera 
dell'Dc9. 

Nella zona dove stanno cer
cando 1 resti del De 9 sono 
stati avvistati galeoni, aerei 
della U Guerra mondiale. E 
possibile che l'oggetto tro
vato appartenga ad un altro 
velivolo? 

Ci sono due aree, una più pic
cola di 5 chilometri quadrati 
circa dove si trovano prevalen
temente i resti del de 9, ed 
un'altra più vasta di 20 chilo
metri. Gli inglesi avevano ini
ziato dall'arca più ampia, poi
ché la prima spedizione aveva 
detto che nella zona attorno al 
relitto era stato recuperato tut
to, e hanno trovato appunto 
galeoni e altri reperti, poi han
no iniziato a scandagliare an
che la zona che avrebbe dovu
to essere già stata esaminata 
ed hanno scoperto che il 70% 
dell'aereo precipitato era an
cora sott'acqua. In quest'area 
più ristretta i relitti appartengo
no quasi escluvivamente al 
Dc9 Alitalia. Secondo le loro 
stime al termine del recupero 
potranno ricostruire tutto il ve
livolo. È questa, più del relitto 
di missile e della scatola nera, 
la parte più interessante, quel
la che più di ogni altra cosa 
potrà consentire di stabilire la 
dinamica dell'incidente. 

si vogliono alimentare illusio
ni: il «data recorder» che era 
istallato sul Dc9, infatti, era un 
modello meno sofisticato ri
spetto a quelli oggi in dotazio
ne sugli aerei. Nel 1980 si pote
vano registrare solo cinque pa
rametri e cioè prua, quota, ve
locità, fattore di carico e tem
po. Oggi è possibile arrivare a 
20 parametri diversi. C'è da ri
cordare che nel 1987, durante 
In prima «campagna», i france
si <lell'«lfremer» recuperarono 
il «voice recorder» con le regi
strazioni tra cabina di pilotag
gio e torre di controllo. Il con
tornilo, decodificato dall'Ente 
americano per la sicurezza dei 

trasporti, non si rivelò partico
larmente Importante, ma con
senti di conoscere l'ultima pa
rola detta dal pilota dell'ltavia: 
un «gua», che in molti hanno 
interpretato come un «guarda» 
interrotto. Segno, si disse, che 
sul cielo di Ustica accadde 
qualcosa di estremamente gra
ve, forse un conflitto aereo. 

Attendere, dunque. Prima la 
perizia sulla scatola nera e poi 
quella sul missile «Standard» in 
dotazione alla Nato. Solo dalle 
analisi sarà possibile trovare ri
sposte meno incerte ai tanti in
terrogativi irrisolti. Ma, al di là 
delle perizie, quello che ormai 
appare incontestabile è che 

nel tratto di fondale marino 
dopo si trovano i resti del Dc9 
c'è di tutto. Anni fa, quando 
terminarono le operazioni del-
l'«lfremer», si disse che era sta
to recuperato quasi 1*80 per 
cento dell'aereo. Erano state 
lasciate solo cose di scarsa im
portanza e piccoli frammenti. 
Un falso. Pochi giorni dopo l'i
nizio della seconda operazio
ne si è scoperto che sul fondo 
c'erano grossi e significativi 
pezzi dell'aereo, sicuramente 
utili per le indagini. Non solo: i 
tecnici della società inglese 
hanno prima individuato il 
missile di produzione america
na e, adesso, la scatola nera. 

Nei brogliacci delNfremer». 
inoltre, si parlava sia di un mis
sile «engine militaire» che di 
una scatola nera «boite noire». 
Quindi questi due reperti era
no stato individuati anche tre 
anni fa, ma nessuno mosse un 
dito per portarli in superficie. 
Una circostanza provata an
che dal (atto che il missile, se
condo quanto appare dalle fo
tografie, era stato addirittura 
preso dal robot e accatastato 
insieme con altri rottami. E an
che il ritrovamento della scato
la nera, adesso, pone ulteriori 
interrogativi. In questo nuovo 
«giallo» della scoiarla elei nuo
vi pezzi del Dc9 molti elementi 

Luglio'80, 
il recupero 
delle salme 
del disastro 
aereo 
di Ustica 

sono in contraddizione tra lo
ro. Non si capisce, ad esem
pio, perché una scatola nera 
che si voleva far sparire sia poi 
stata lasciata in fondo al mare. 
Nessuno pensava che avreb
bero continuato a cercarla? 
Possibile, come possibili sono 
altre spiegazioni. L'unica cer
tezza è che in fondo al mare, 
secondo le «verità ufficiali» vali
de fino ai giorni scorsi, non do
veva esserci più nulla. Sono 
bastate poche immersione per 
individuare quello che si era 
inutilmente cercato per anni e, 
come nel caso del missile, 
quello che nessuno pensava di 
trovare. 
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